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parte prima
L'integrazione scolastica nella Scuola Superiore
La cultura dell'Integrazione è indubbiamente una scelta sociale e culturale irreversibile a cui le istituzioni scolastiche sono chiamate a cooperare nel tentativo di realizzare una scuola attenta alla diversità, una scuola per tutti e a dimensione di ciascuno, dove fare esperienza positiva deve essere la premessa indispensabile per l'integrazione.

La storia, gli aspetti istituzionali

Il cammino difficile degli interventi legislativi verso la piena attuazione dell’integrazione scolastica, iniziato  con la Legge n. 118/71 3 (stabilisce per gli alunni disabili l’adempimento dell'obbligo scolastico nelle scuole comuni, ad eccezione di quelli più gravi, fra i quali si consideravano i ciechi, i sordi, gli intellettivi ed i motori gravi come i tetraplegici, cioè con impossibilità a muovere i quattro arti e spesso anche a parlare.) è sfociato poi nella Sentenza n. 215 del 1987 della Corte Costituzionale, con la quale si riconosce il diritto pieno ed incondizionato di tutti gli alunni disabili, anche se in situazione di gravità, a frequentare anche le scuole superiori, con l'obbligo, per tutti gli apparati amministrativi (amministrazione scolastica, Enti locali, Unità sanitarie locali) di porre in essere i servizi di propria competenza per sostenere l'integrazione scolastica. amministrazioni che per legge hanno l'obbligo di intervenire".
Successivamente La C.M. n° 262/88, indica le modalità operative per l'attuazione della sentenza della Corte Costituzionale.

La legge n.104 del 5 febbraio 1992 "Legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate" ha rappresentato una riorganizzazione della normativa esistente e la puntualizzazione importante di alcuni principi fondamentali come il diritto all'integrazione scolastica, lavorativa e sociale delle persone con handicap. Fissa i principi, agli articoli da 12 a 16, per una buona qualità dell'integrazione scolastica: "L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione" (articolo 12, comma 3).

La programmazione obbligatoria e coordinata tra Scuola ASL e Enti Locali è stata successivamente disciplinata dall'atto di indirizzo, D.P.R. 24/02/94, in relazione alla Diagnosi Funzionale, al Profilo Dinamico Funzionale, al GLH, al Piano Educativo Individualizzato (PEI) e alle verifiche degli interventi educativi.

Nel 2000 è stata approvata la legge n. 328/2000 "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali"

Le prassi applicative
L’iscrizione

In Italia, tutte le scuole statali e le scuole non statali (private, comunali e regionali) che ottengono la parificazione, ai sensi della Legge 62/2000, hanno l'obbligo di accettare l'iscrizione degli alunni con disabilità anche se in situazione di gravità. 
L’elevamento di un anno dell’obbligo scolastico e la sua collocazione nel corso di studi della scuola secondaria assume particolare rilevanza per gli alunni in situazione di handicap. L’ultimo anno del nuovo obbligo deve infatti continuare a fornire ai ragazzi gli strumenti per fare una scelta, ma non corrisponde ancora ad una scelta ben definita: deve aprire prospettive, non indirizzare su una sola strada. L’iscrizione è possibile presso qualsiasi Istituto Superiore e la documentazione (indispensabile il documento di Diagnosi Funzionale) deve essere presentata al momento dell'iscrizione in qualsiasi ordine di scuola, inoltre alla domanda dovrà successivamente seguire una copia del Piano Educativo Individualizzato, redatto dalla scuola media di provenienza e corredato dalla Relazione finale relativa alle competenze acquisite.

Per l'iscrizione agli Istituti  tecnici, professionali ed artistici la Diagnosi Funzionale deve essere accompagnata da un attestato dello psicologo o medico specialista in servizio presso la ASL territorialmente competente per l'Istituto ove è iscritto l'alunno -relativo alla possibilità di frequenza di istituti di istruzione secondaria di II grado nei quali sono previste attività di laboratorio – tale documento è richiesto soltanto in relazione all'incolumità dell'alunno " (C.M. n. 181/1993)
L’iscrizione alla scuola superiore condurrà all’individuazione di un percorso scolastico finalizzato a predisporre e facilitare, a seconda dei casi:

_ il conseguimento del Diploma di Qualifica e/o del Diploma di Stato;

_ l'inserimento lavorativo anche con il conseguimento del diploma di qualifica;

_ l'inserimento in un centro socio riabilitativo o in un laboratorio protetto o nel contesto     sociale.
L'azione formativa nella scuola superiore

L'azione formativa persegue il duplice obiettivo della piena integrazione nella classe e, contestualmente, la definizione del progetto di vita, allo scopo di facilitare la prosecuzione degli studi, il passaggio alla formazione professionale o al mondo del lavoro e alla vita sociale. 

Tali iniziative confluiscono nella costruzione, condivisa dall’allievo e dalla sua famiglia, del progetto di vita, il quale deve contenere - oltre alle indicazioni relative al percorso scolastico (formazione culturale, autonomia personale e sociale ecc.) - l’indicazione dei percorsi integrati istruzione e formazione professionale, realizzati anche mediante accordi con i centri di formazione professionale riconosciuti.

Il diritto all'istruzione

La legge 104/92 dà indicazioni precise sul diritto allo studio delle persone handicappate: in particolare si garantisce l'inserimento all'asilo nido per i bambini da 0 a 3 anni e il proseguimento degli studi fino all'università con i necessari supporti educativi e assistenziali. In particolare viene sancito che "l'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap".

Fino ai 18 anni, per ottenere le agevolazioni previste dalla legge sul diritto allo studio è sufficiente la Diagnosi Funzionale (DF) fatta dalla neuropsichiatra dell'ASL di competenza.

Gli insegnanti di sostegno

Gli insegnanti di sostegno vengono assegnati annualmente alle scuole dalle Direzioni Regionali (ex Provveditorati agli Studi) in base alle richieste delle scuole. L'insegnante di Sostegno assume l'impegno di collaborare pienamente con i colleghi nell'impostazione e realizzazione del progetto educativo-didattico riferito all'alunno h., mette a disposizione la propria competenza, correlata alla specializzazione didattica, e a predisporre i relativi percorsi e strumenti; assume la corresponsabilità dell'attività educativa e didattica complessiva nella sezione, modulo o classe cui viene assegnata; svolge compiti di collaborazione con le famiglie e le strutture sanitarie del territorio.
L'insegnante di sostegno partecipa in piena contitolarità e corresponsabilità, come pure alla valutazione di tutta la classe cui è stata assegnata, compresi i  soggetti handicappati. Le modalità con cui viene assegnato l'insegnante di sostegno sono quelle esplicitate nel D.M. 331/98 artt.37 e 41 come integrato dall'art.26 comma 16 della Legge 448/98. 


 I documenti fondamentali

I documenti fondamentali per la progettazione sono il Profilo Dinamico Funzionale (PDF) e il Piano Educativo Individualizzato (PEI) redatti nel rispetto delle scelte culturali e di vita della persona in difficoltà e della sua famiglia. La famiglia deve avere un ruolo attivo sia nella programmazione che nelle successive verifiche in itinere.
Profilo Dinamico Funzionale 

Dirigenti scolastici delle scuole medie indicano alle scuole superiori le caratteristiche, le peculiarità, i bisogni del ragazzo in relazione alla tipologia di handicap e al Profilo Dinamico Funzionale sollecitando, nel caso in cui risulti opportuno, la progettazione di percorsi finalizzati a garantire la presenza del docente di sostegno e degli altri insegnanti.

Il Profilo Dinamico Funzionale (PDF) viene redatto dagli esperti che hanno seguito nel corso degli anni il ragazzo (operatori socio-sanitari, insegnanti della scuola di provenienza...) e ha l'obiettivo di individuare, nell’ambito delle caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed affettive dell’alunno, le aree di potenziale sviluppo sotto il profilo riabilitativo, educativo-istruttivo e socio-affettivo.

Il profilo dinamico funzionale è uno strumento di lungo periodo ed è il presupposto fondamentale per la redazione del Piano Educativo Individualizzato (PEI).
NORMATIVA 
Decreto del Presidente della Repubblica - 24/02/1994"Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap." 
Legge - 05/02/1992 n. 104
"Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate."Si veda in particolare: [ art. 12 ]
Piano Educativo Individualizzato

Il PEI è progetto educativo e didattico personalizzato riguardante la dimensione dell'apprendimento correlata agli aspetti riabilitativi e sociali ed è il documento annuale nel quale vengono descritti gli interventi predisposti per l'alunno sia all'interno del contesto scolastico che di quello territoriale e familiare. (Primi quattro commi dell'art. 12 della Legge n. 104 del 1992.)
Alla sua definizione provvedono gli operatori delle unità sanitarie locali, gli insegnanti curricolari e specializzati della scuola in cui lo studente è inserito, personale degli enti locali: la collaborazione dei genitori del ragazzo è ovviamente fondamentale. (Atto di indirizzo: D.P.R. del 24/02/94, art.4.) 

 L'attuazione della programmazione non è responsabilità esclusiva dell'insegnante di sostegno, bensì di tutti i docenti del consiglio di classe. 

I Gruppi di Lavoro nella Scuola Superiore
In ogni scuola è prevista l'istituzione di un Gruppo di Lavoro (GLH d'Istituto) composto da alcuni insegnanti, da alcuni operatori dei servizi sociosanitari del territorio, da alcuni rappresentanti dei genitori della scuola e nelle scuole superiori, anche da qualche alunno (Legge 104/92, articolo 15 comma 2). Questo Gruppo di lavoro si occupa delle necessità e delle modalità di ingresso dei nuovi alunni disabili nella scuola, del loro passaggio da un grado all'altro di scuola, del passaggio alla formazione professionale e, per quanti conseguono il titolo legale finale degli studi, del passaggio all'università. (L.104/92, art.15, comma2)
Le verifiche, con cadenza in genere trimestrali, che seguono agli interventi educativi, dopo l'elaborazione del Profilo Dinamico Funzionale, sono effettuate dal GLH operativo.

E' importante, in caso di inadempienze nella elaborazione del P.D.F o P.E.I. , oppure di non convocazione del GLH, formulare  la richiesta al Capo d'Istituto, citando come normativa: la Legge Quadro, o l'Atto di indirizzo  D.P.R. 294, oltre la Legge Regionale, per il Diritto allo Studio.

Intese e accordi di programma 

L'art. 27  della L.142/90, definisce l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti. 

Assistenza agli alunni disabili 

L'attività di assistenza ai disabili, di competenza della Scuola, è assicurata dal personale ausiliario delle scuole, nei limiti di quanto previsto dal CCNL - comparto Scuola - art.31 - tab. A - Profilo A2: "collaboratore scolastico".
Restano invece nella competenza dell'Ente Locale quei compiti di assistenza specialistica ai disabili da svolgersi con personale qualificato sia all'interno che all'esterno all'Istituzione scolastica.
La valutazione nella scuola secondaria superiore

La valutazione è la verifica dei risultati raggiunti dagli insegnanti nell'azione di insegnamento e dagli allievi nel processo di apprendimento. 
Nella scuola superiore sono previsti due tipi di percorsi e di valutazioni a seconda delle capacità e potenzialità dell'allievo.

Per la valutazione di scrutini ed esami, oltre la legge 104/92, art.16, comma 1,  c'è O.M. n.80/1995, art.13 O.M. n.266 del 21 aprile 1997 .

Disposizioni

Il passaggio degli alunni dalla prima alle classi successive viene deciso dal Consiglio di classe per scrutinio. Lo stesso per l'ammissione  agli esami di stato al termine della classe quinta. Lo scrutinio finale è il momento conclusivo dell'attività educativa.

Per gli allievi in situazione di handicap, si deve distinguere in base al tipo di handicap:

handicap fisico e sensoriale: non è prevista, di norma, nessuna valutazione differenziata; semplicemente è possibile l'uso di particolari strumenti didattici per riuscire a verificare il livello di apprendimento che non sarebbe possibile verificare in modo tradizionale

handicap psichico: la valutazione, per il suo valore formativo e di stimolo per l'allievo, deve aver comunque luogo. Il Consiglio di classe esamina i giudizi di ogni insegnante sulla base del P.E.I., cioè del piano educativo individualizzato e verifica se gli obiettivi del P.E.I. sono stati raggiunti e a che livello, anche attraverso l'attività di integrazione e di sostegno.

Se il P.E.I. contiene obiettivi didattici non in linea con i programmi ministeriali, il Consiglio di classe valuta i risultati assegnando dei voti relativi soltanto allo svolgimento del P.E.I. e non ai programmi ministeriali. Questa valutazione differenziata deve essere comunicata alla famiglia, chiedendone il consenso. 

La votazione differenziata ha valore legale solo per il proseguimento degli obiettivi del P.E.I., in base ai quali questi allievi possono essere ammessi alla classe successiva o no.

Gli allievi valutati in questo modo possono partecipare agli esami di qualifica professionale, di licenza di maestro d'arte ed all'esame di stato, svolgendo prove differenziate, per accertare le competenze e le abilità acquisite. Ciò potrà essere valutato come credito formativo per stage, inserimento lavorativo, tirocinio e consentire la frequenza di corsi di formazione professionale nell'ambito degli accordi tra Provveditorati agli studi e Regioni.

Come deroga alle norme generali, quindi, gli allievi in situazione di handicap fisico, psichico o sensoriale, possono ripetere una classe per la terza volta.

Gli alunni in situazione di handicap che svolgono piani educativi individualizzati differenziati, ripetenti la terza classe degli istituti professionali e d'arte, possono frequentare lezioni e attività delle classi successive, sulla base di un progetto - che può prevedere anche percorsi integrati di istruzione e formazione professionale, con la conseguente acquisizione del relativo credito formativo

parte seconda
Orientamento scolastico e integrazione scuola lavoro

Da: "legislazione primaria e secondaria riferita all'integrazione scolastica"

A.A. 1999-2000 a cura di Vincenza Agostini

Se si vuole rendere il più possibile la piena integrazione scolastica sociale lavorativa ipotizzata dalla legge 104/92 appare utile partire da due presupposti fondamentali

a. L’orientamento scolastico

b. L’integrazione scuola lavoro

Quando la scuola orienta

L'orientamento  costituisce un’attività formativa processuale obbligatoria e specifica che accompagna l’alunno lungo il percorso scolastico.

L'azione di orientamento, intesa come processo che diventa fondamentale nella costruzione del progetto di vita dell'individuo, non può che avere come nucleo centrale l'acquisizione di competenze trasversali, di capacità di valutazione, di strategie di riorganizzazione delle quali il soggetto diventerà un efficace utilizzatore solamente se nel processo educativo avrà avuto modo di farle proprie.

In tal senso, perciò, la scuola prima e il mondo del lavoro poi, sono considerati sotto il profilo degli interventi che possono mettersi in atto al fine di contribuire a realizzare un individuo in grado di orientarsi. Scuola e mondo del lavoro debbono operare in modo sinergico per "contribuire a realizzare un individuo in grado di orientarsi. 

Questa azione sinergica 

richiede cambiamenti in rapporto

· all'età dei soggetti;

· ai loro diversi livelli di scolarità;

· alle condizioni che sono loro proprie;

· ai loro eventuali bisogni educativi speciali.

· alle motivazioni dei ragazzi, giovani, ecc, oltre che ai loro interessi e alle competenze che posseggono, poiché sono questi gli elementi dai quali prendere le mosse.

e si fonda allora su

un processo di apprendimento fondato sull'imparare ad imparare, un apprendimento continuo.

e su una prospettiva in cui

· all'ultimo posto sia collocato l'imparare ascoltando e ripetendo ciò che si è letto e studiato, mentre

· al primo posto si pongano le capacità di lavorare con gli altri; entrare in relazione con il lavoro degli altri; usare una molteplicità di strumenti; imparare dalla pratica.

Ma cosa accade quando in alcuni contesti, alunni diversamente abili, si trovano in condizione di bisogno educativo speciale?

Quale orientamento per il disabile?

Azioni e processi diventano risorse importanti per sollecitare lo sviluppo di tutte le potenzialità consentire a questi alunni diversi, di sfuggire ad un circuito assistenziale, per entrare a pieno diritto e da protagonisti nel mondo del lavoro, sia esso protetto o meno (in rapporto alla gravità della disabilità di ogni singolo individuo).

Per realizzare tutto ciò occorre mettere a punto un progetto di vita, che sarà possibile e coerente solamente nella consapevolezza che nessun percorso sarà efficace se non risulterà dall'incontro della conoscenza del soggetto e delle aspettative della sua famiglia, delle risorse del territorio in cui egli vive.

Ogni processo di orientamento deve iniziare precocemente, La Legge quadro 104/92, all'articolo 14, punto a, sottolinea l'importanza di interventi finalizzati in quest'ottica e parla della: "attivazione di forme sistematiche di orientamento particolarmente qualificante per la persona handicappata, con inizio almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado" ed, anzi, nella Direttiva n. 487/97 anticipa ancora i tempi dell'orientamento, definendolo "un percorso formativo complesso che a partire dal ciclo dell'infanzia (…) condurrà l'alunno alla conoscenza di sé e delle proprie capacità e inclinazioni, alla capacità di compiere scelte autonome e porsi obiettivi di vita".

Questa conoscenza si realizza attraverso osservazioni del soggetto, attraverso colloqui, sia con lui, sia con gli adulti che operano educativamente nei suoi confronti (educatori, docenti, genitori, terapisti ecc.), ma anche mettendo il giovane disabile in condizione di sperimentare i contesti verso i quali si ipotizza di indirizzarlo, attraverso visite assistite, stage, frequenze di laboratori, tirocini guidati ecc.

Tutto ciò richiederà una puntuale conoscenza delle risorse del territorio cui appartiene il giovane: 

· tipi di scuole esistenti,

· cooperative sociali, 

· ambiti lavorativi in grado di realizzare situazioni di integrazione. 

In territori diversi, dunque, proprio per le differenti risorse esistenti, ci si potrà trovare nella necessità di orientare i diversamente abili sempre al pieno sviluppo delle potenzialità e al raggiungimento del più alto grado di autonomia
 raggiungibile. 

“Obiettivo di ogni orientamento - riguardi soggetti normodotati o disabili- deve sempre essere quello di preparare al compito di "elaborare il miglior progetto di vita per sé".

L’integrazione scuola lavoro

….Realizzare per un alunno disabile un progetto di vita, significa realizzare un percorso formativo - culturale e professionale – anche nella prospettiva della educazione permanente. In questo percorso le diverse dimensioni della persona - affettiva, sociale, lavorativa - s'intrecciano in un progetto per l'alunno e per la classe. Questo progetto dovrebbe vedere impegnati la scuola, la famiglia e le istituzioni del territorio.

L’inserimento lavorativo della persona disabile pone dei grossi problemi e dei grossi interrogativi, ai quali non si può rispondere che con la disponibilità e le menti aperte, tutti insieme, la famiglia, la scuola, i servizi, la collettività e il contesto lavorativo. 

Tutta la pluralità di strumenti e di persone concorrono ad una finalità che è la costruzione di una identità che ha le radici proprio nella Scuola.

Il compito dell’stituzione scolastica  (comma 4 dell’art. 13 dell’OM 330/97) è quello di garantire agli studenti con un piano educativo differenziato e non in grado di conseguire un diploma di qualifica  o di maturità, percorsi integrati di scuola lavoro (istruzione e formazione professionale) finalizzati all’acquisizione di crediti formativi.

I percorsi di alternanza scuola/lavoro, scuola/formazione professionale rappresentano  la possibilità per ciascun studente di realizzare un proprio progetto di vita ossia un percorso formativo  che attraverso l’avvicendamento ed il coordinamento reciproco fra attività propriamente didattiche ed attività formative, professionali o riabilitative assicuri al ragazzo continuità nel passaggio fra il mondo della scuola e il sociale.


Va più che mai evidenziata l'importanza del ruolo che hanno i docenti i quali, per primi, conoscono e seguono il soggetto; lo "comprendono" sotto ogni aspetto (anche riguardo l'ambiente familiare) e sono pertanto chiamati in causa al momento di "trasferire" il disabile stesso all'Ente che lo prende in carico per avviarlo al lavoro. (Legge 68/1999)

Tali progetti prevedono l’utilizzo  in modo integrato delle risorse professionali  della scuola , del territorio  e della formazione professionale.

La creazione di contesti integranti rendono possibile la realizzazione di  modelli organizzativi che possono essere così identificati:

Corsi di formazione

come

· organizzati dalla scuola insieme con i Centri di formazione;

per chi

· gruppi di alunni disabili;

dove

· all’interno di istituti con strutture adeguate.

Esperienze di formazione

come

· programmate dalla scuola;

per

· lo sviluppo di competenze e abilità in settori lavorativi specifici;

dove

· condotte all’interno dei centri professionali.

Progetti integrati scuola/lavoro

come

· interventi programmati dalla scuola;

per

· il potenziamento di competenze e abilità in settori definiti nell’ambito scolastico in abbinamento ad attività con caratteristiche di concretezza operativa e professionalizzante;

dove

· presso aziende, ditte, enti pubblici e privati.

Stage lavorativi 

come

· interventi programmati dalla scuola ed effettuati durante l’anno scol. o nel periodo estivo;

per

·  consentire agli studenti di sperimentare, per un periodo di tempo, un reale inserimento all’interno di contesti lavorativi;

dove

· presso aziende, ditte, all’interno di contesti lavorativi.

Borse estive di studio/lavoro 

come

·  interventi guidati e promossi dalla scuola;

per 

· facilitare l’integrazione presso aziende o enti che producono beni o servizi;

dove

· presso aziende, ditte, all’interno di contesti lavorativi.

L'inserimento lavorativo dei disabili : Legge 68/1999

La legge n. 68 del 12 marzo 1999, abrogando la legge n. 482 del 1968, ha iniziato il cammino verso una nuova frontiera nel mondo della disabilità, innestando una vera e propria rivoluzione culturale in un settore così importante come quello dell'inserimento lavorativo della persona disabile.


La legge n. 68 quindi, ha come finalità la promozione dell'inserimento lavorativo dei soggetti disabili attraverso un collocamento mirato. Quest'ultimo opera attivando un insieme di strumenti e azioni sequenziali svolte in sinergia da più servizi in rete che consentono di delineare il profilo socio-funzionale e professionale del disabile, le sue competenze e attitudini, per un inserimento occupazionale proficuo attraverso un'analitica conoscenza del posto di lavoro e con la previsione di attuare sostegno, supporti e monitoraggio durante l'inserimento. Ciò anche potendo compiere periodiche "visite" di controllo presso le aziende per seguire il corretto procedere della esperienza di lavoro del disabile assunto.

L'inserimento guidato e personalizzato viene condotto da assistenti sociali della AUSL/UMEA/SERT ecc. in aziende di ogni comparto, attraverso strumenti di flessibilità quali tirocinio, stages, borse lavoro, incentivi economici, ecc.. Per gli stessi motivi è prevista l'opportunità di creare sinergie con il personale docente.

 
Altra considerazione importante rispetto alla legge '68, è che essa - attraverso una convenzione - apre le porte soprattutto all'inserimento lavorativo nelle Aziende Private, con allargamento del numero dei soggetti da assumere e con la previsione di forti sgravi contributivi nei casi di inserimento di persone in stato di particolare difficoltà. 


Con la Legge 68, grazie alla "convenzione", è consentito fare deroghe "personalizzate" onde adattare il rapporto soggetto-azienda anche a tempi di inserimento diversificati. Oltretutto la "convenzione" prevede la possibilità di "trattare e dialogare" con l'azienda, da parte del Comitato che segue il disabile, caso per caso, con evidenti, ulteriori, risultati positivi. 

Essa, pertanto, è lo strumento tecnico-giuridico più idoneo per conseguire gli obiettivi di raccordo effettivo tra le aspettative delle persone disabili ed un lavoro compatibile con le proprie condizioni e competenze : lavorative e relazionali, nonché con l'interesse delle aziende ad un inserimento funzionale e proficuo di esse nella propria organizzazione produttiva. 

E' inoltre importante l'istituzione del "comitato tecnico" (previsto anch'esso dalla 68/1999) preposto a seguire il soggetto al fine di farne risaltare la sua "compatibilità" con il genere di domanda e tipologia di lavoro che proviene dalle aziende.

L’HANDICAP NELLA LEGGE 104/92 – QUADRO DI SINTESI
E' la legge quadro che prende in esame in maniera organica tutti gli aspetti dell'handicap. Dopo aver definito le finalità, i principi generali e i soggetti aventi diritto (art, 1, 2, 3) vengono affrontati i seguenti aspetti: 

L'Accertamento, la Prevenzione, la Cura e Riabilitazione

-  accertamento dell'handicap (art.4)

-  principi generali per i diritti della persona con handicap (art.5)

-  prevenzione e diagnosi precoce (art.6)
-  cura e riabilitazione (art.7)

-  servizio di aiuto personale (art. 9)

-  interventi degli enti locali a favore di persone con handicap (art.10)

-  soggiorno all'estero per cure (art.11)

-  protesi e ausili tecnici (art.34)

L’Educazione, la Formazione

-  diritto all'educazione e all'istruzione (art.12)

-  integrazione scolastica (art.13)

-  modalità di attuazione dell'integrazione (art.14)

-  gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica (art.15)

-  valutazione del rendimento e prove d'esame (art.16)

-  formazione professionale (art.17)

Il Lavoro

-  Integrazione lavorativa (art.18)

-  Collocamento obbligatorio (art.19)

-  prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione 


 delle professioni (art.20)

-  precedenza nell'assegnazione di sede (art.21)

-  accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato (art.22)

- agevolazioni (art.33)

La Vita Sociale

-  inserimento ed integrazione sociale (art.8)

-  rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività, sportive, 

   turistiche e ricreative (art.23)

-  eliminazione o superamento delle barriere architettoniche (art.24)

-  accesso all'informazione e alla comunicazione (art.25)

-  mobilità e trasporti collettivi (art.26)

-  trasporti individuali (art. 27)

-  facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate 
(art.28)

� Autonomia e autosufficienza sono termini spesso confusi, scambiati o usati come sinonimi, ma mentre il più alto grado di autonomia deve essere l'obiettivo primario di ogni cammino educativo, tenendo conto ovviamente delle risorse del soggetto e delle sue potenzialità, l'autosufficienza potrà essere raggiunta solamente da coloro che dispongono dell'energia e dei mezzi necessari per bastare a se stessi, qualsiasi tipo di disabilità essi presentino.





�Rrelazione al Parlamento sullo stato di attuazione della legge quadro  sui diritti delle persone in situazione di handicap.





